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Case invase dall'acqua, traffico paralizzato e danni nelle campagne per il nubifragio di ieri 
- • ' 'N ' • 

Un'ora di grandine allaga mezza città 
E' durato solo un'ora o poco più, ma non è certo passato 

Inosservato. C*è chi è rimasto bloccato dentro casa, con 
l'acqua che invadeva il pavimento, chi è rimasto bloccato 
nella macchina ed è stato salvato dai vigili del fuoco, c'è 
pure chi ha richiuso di corsa la porta e non è andato nem
meno a lavorare tanto è stato lo sconcerto per tutta l'acqua 
che veniva giù. Sarà che questa è una primavera del tutto 
particolare (neanche tanto, dicono i meteorologi) ma il tem
porale di ieri ha superato ogni limite. Temporale: si fa per 
dire. All'inizio era solo pioggia ma. poi, di colpo, i goccio
loni si sono trasformati in chicchi di grandine grossi come 
ciliegie ed è stato veramente il finimondo. 

A farne le spese sono state soprattutto la parte centrale 
e quella est della città. Case allagate (seminterrati ma anche 
attici, per le solite foglie che ostruiscono i tubi di smalti
mento) a Centocelle, Quadraro, Tuscolano, Appio, Prenestino, 
Tiburtino. Tantissime le macchine e anche i bus che sono 
rimasti impantanati costringendo i passeggeri a incredibili 
acrobazie per evitare un bagno sicuro. E' successo, come 
sempre, a piazza Numa Pompilio, dove i vigili del fuoco sono 
dovuti accorrere in soccorso di un pullman carico di pellegrini. 

Danni anche negli ospedali. Al Policlinico l'acqua ha in
vaso tutto il piano terreno della seconda clinica chirurgica 
e ì sanitari seno stati costretti a interrompere gli interventi 
perché la sala operatoria era impraticabile. 

Per i vigili del fuoco è stato un inferno. Centinaia di 
uomini per ore sono stati costretti a correre da un capo 
all'altro della città con le idrovore e le autoscale. Al Bor-
ghetto Gordiani (dove sono rimaste ancora due o tre ba
racche abitate) 1 vigili hanno dovuto usare anche gli anfibi 
per portare in salvo una famiglia. 

Una pioggia e un temporale intensissimi ma brevi. Pro
prio per questo non ci sono stati crolli. I danni maggiori, 
c'è da giurarlo, sono stati causati nelle campagne intorno 
alla città. All'assessorato regionale all'agricoltura ieri sera 
non erano ancora arrivati dati ma le previsioni sono abba
stanza pessimistiche. Colture e serre in casi come questo 
osceno sempre malridotte. 

Nella foto: via Tiburtina allagata Ieri dopo l'acquazzone 

Immediata protesta di studenti e insegnanti 

Trasferito al «Tacito» 
il preside pistolero 

Giovedì manifestazione degli alunni a viale Trastevere 

Appelli a Pertini, tei •gram
mi al ministero, delegazioni 
a Montecitorio, scioperi e 
autogestione: gli studenti e 1 
genitori del liceo Orazio han
no fatto di tutto, nei mesi 
scorsi, per cacciare dalla loro 
scuola il preside pistolero. 
E ci sono riusciti. Ma ora 
Giulio Scattaglia. educatore 
con Beretta 7.65, toma alla 
carica, in un altro importan
te istituto cittadino, il «Ta
cito », dove ha preso servizio 
l'altro giorno. Con questi pre
cedenti è facile capire perchè 
per studenti, docenti e geni
tori di questa scuola il ver
detto è senza appello: «Scat
taglia au l non lo vogliamo ». 

Allontanato per ben due 
volte dal liceo di Montesacro 
Alto, che lo vide protago
nista. nel settembre scorso. 
del gravissimo episodio (mi
nacciò arma alla mano uno 
studente e sua madre che 
discutevano democraticamen
te di problemi della scuola) 
Scattaglia ha avuto ora un 
nuovo trasferimento, al «Ta
cito ». 

La protesta energica di in
segnanti e studenti non si è 
fatta attendere nemmeno un 
giorno. I primi hanno subito 
inviato un esposto al mini
stero. dove giudicano inop 
portuno il cambiamento di 
capo d'istituto in un periodo 
di esami e di scrutini. « E' 
molto meglio — scrivono — 
continuare e. concludere que
st'anno con il vecchio presi
de. che con tutto il lavoro 
svolto nel mesi scorsi è si
curamente il più idoneo a 
finirlo, senza provocare dan
ni agli studenti, senza inter
rompere la continuità didat
tica. E poi — aggiungono gli 
insegnanti — l'arrivo di Scat
taglia potrebbe turbare la 
atmosfera del liceo ». 

« Non vogliamo che un si
mile personaggio venga nel
la nostra scuola, né quest'an
no. né mai ». hanno prote
stato gli studenti. Tutti h«n-
no già firmato una petizio
ne da rivolgere al ministero. 
La porteranno personalmen
te in viale Trastevere, dopo

domani mattina, con una ma
nifestazione. A riportare il 
preside-pistolero dietro le 
scrivanie di vari istituti ro
mani, quando sono in tanti 
a pensare che invece il me
stiere di educatore non gli 
si addice affatto, è sempre 
il TAR. Il tribunale ammi
nistrativo regionale ha infat
ti cancellato il provvedimen
to di sospensione deciso 
— dono giorni e giorni di 
protesta — dal ministero: il 
CPDO dell'istituto ritornò al
l'Orazio Ne fu allontanato di 
nuovo non con un provvedi
mento punitivo, ma con il 
rconoscimento. da parte del
le autorità scolastiche, che 
fino a quando il preside fos 
se rimasto all'Orazio. Il cli
ma della scuola sarebbe sta
to sempre arroventato e in 
governabile. Grazie al TAR. 
Giulio Scattaglia si insediò 
dopo un mese al liceo scien
tifico Avogadro. Anche qui, 
fu ferma la protesta degli 
studenti e la carica fu ab
bandonata. 

Tutti i riflettori puntati su Giovanna Amati e il suo carceriere Daniel Nieto 

Inizia il processo per il sequestro 
ma si parla solo della «love-story» 
La ragazza ha confermato di essere stata costretta ad avere rapporti con il 
bandito, che a sua volta sostiene, in un memoriale, la «purezza del suo amore» 

L'appello in Corte d'assise 

Processo Mantakas: 
i fascisti non 

riconoscono un imputato 
] latitante e ricercato nell'am

bito dell'inchiesta sull'attivi-
Con l'interrogatorio dei tre 

missini che in istruttoria ri
conobbero, attraverso alcune 
fotografie, nell'estremista di 
sinistra Alvaro Lojacono la 
persona che il 28 febbraio 
1975 sparò contro lo studen
te greco di estrema destra 
Mikis Mantakas. è prosegui
to ieri in Corte d'Assise d'Ap
pello il processo di secondo 
grado per gli incidenti avve
nuti in via Ottaviano e cul
minati con 'a morte di Man
takas. Del delitto sono accu
sati Alvaro Lojacono. che si 
è presentato alla vigilia del 
processo d'Appello e che fu 
assolto con formula dubitati
va dai giudici dell'Assise, e 
Fabrizio Panzieri. condanna
to invece in primo grado a 
nove anni e mezzo di reclu
sione per concorso morale 
nell'omicidio ed attualmente 

tà delle «Unità combattenti 
comuniste ». 

Per la prima volta posti in 
presenza del Lojacono, i tre 
testimoni Alessandro Rosa, 
Ferdinando Maiolo e Franco 
Medici, non hanno conferma
to ieri il primo riconoscimen
to fotografico, sostenendo 
tutti che l'imputato ha sol
tanto una certa rassomiglian
za con la persona che videro 
sparare in via Ottaviano. 

Rosa, Maiolo e Medici, che 
si trovavano nei pressi della 
sezione del MSI in via Otta
viano nel momento in cui av
vennero gli incidenti, hanno 
affermato di non poter rico
noscere con certezza nell'im
putato il giovane che sparò 
contro il gruppo di missini 
perchè sono trascorsi più di 
cinque anni dal fatto. 

Alle 9 erano tutti li: avvo
cati. magistrati, funzionari. 
giornalisti, fotografi (a deci
ne) ma soprattutto tantissimi 
curiosi. Il processo per il 
sequestro di Giovanna Amati, 
la figlia del re delle sale ci
nematografiche. rapita due 
anni fa, è iniziato cosi, in 
questo clima. Tanta gente, 
ma quasi nessuno preoccupa
to delle vicende giudiziarie. A 
tutti interessava solo una co
sa: vedere cosa avrebbero 
fatto, come si sarebbero 
comportati i due protagonisti 
della « love-story » fra la se
questrata e uno dei suoi ra-
pitor, Daniel Nieto. che ieri 
era in aula. 

Una storia sulla quale, co
me è noto, esistono due ver
sioni: c'è Giovanna Amati, o-
ra ventenne, che sostiene di 
esere stata costretta, con la 
violenza, ad avere rapporti 
con il suo carceriere. Dal
l'altra parte c'è un bandito 
che. attraverso i giornali (c'è 
un quotidiano che pubblica 
addirittura un suo memoria
le). che di sé vuole dipingere 
un'immagine d'altri tempi: 
duro ma buono. Daniel Nieto. 
insomma, insiste a racconta
re una storia d'amore, un 
rapporto di reciproco affetto. 

Tutti i riflettori puntati su 
di loro e* le due <t star » della 
giornata non hanno tradito le 
aitese. Giovanna Amati (in 
jeans e maglietta bianca, ver
sione casual) non si è sot
tratta alle domande dei gior
nalisti e ha ripetuto la sua 
versione. « Sono stata violen
tata — ha detto — mi hanno 
costretta >. Daniel Nieto. ov
viamente. non potendo parla
re con nessuno se non con 
gli altri coimputati, ha scelto 
un'altra strada per dire la 
sua. e ha mandato un dossier 
ai magistrati. Naturalmente 
qualche indiscrezione è filtra
ta: per lui. per il sequestra
tore. quella con Giovanna A-
mati sarebbe* stata una vera 
storia d'amore. Certo e sof
ferta >. certo con qualche 
problema (non è difficile 
immaginare quale, visto che 
Daniel Nieto era stato incari
cato dalla banda di non far 
fuggire la ragazza) ma sìnce
ro. E l'uomo si è detto anche 
convinto che prima o poi 
Giovanna Amati sarà costret
ta ad « ammettere che contro 
di lei non c'è stata alcuna 
violenza ». 

Lo si saprà fra poco. A 
giorni, infatti, cominceranno 
gli interrogatori. Ieri, invece. 

l'udienza è stata quasi — a 
parte le vicende sentimentali 
— del tutto inutile. Si è a-
perla con l'appello degli im
putati (in tutto nove) t*d è 
subito cominciata la battaglia 
delle eccezioni. I legali di 
Maurizio Massaria — uno 
degli imputati — hanno 
chiesto e ottenuto lo stralcio 
della posizione del loro assi
stito: gli avvocati hanno 
chiesto un supplemento di 
perizia psichiatrica. 

L'istanza, dopo una breve 
riunione in camera dì consi
glio. è stata accolta dal tro-
bunale. sulla base anche di 
un precedente esame che vo
leva l'imputati « incapace di 
intendere e di volere ». In
somma gli avvocati di Mauri
zio Massaria vogliono una 
nuova « pezza d'appoggio » 
che* metterebbe definitiva
mente al sicuro il loro assi
stito. ' 

Per il resto nessuna novità. 
I magistrati hanno riconvoca
to tutti lunedì prossimo. Fra 
una settimana si comincerà 
davvero. E fra i primi a es
sere interrogati, c'è proprio 
Daniel Nieto. Un'occasione da 
non mancare, per gli appas
sionati del « g:allo-rosa ». 

Nella foto: Giovanna Amati 

Latina: spara 
alla moglie 
e al figlio 

e poi si uccide 
Un uomo dì 33 anni, Mario 

Cipolla, ha ucciso a colpi 
di pistola la giovane moglie, 
Antonietta Raiz di 19 anni 
e il figlioletto di tre anni 
e quindi si ò suicidato spa
randosi un colpo alla tem
pia. E' successo ieri sera a 
Latina. La tragedia non ha 
avuto testimoni. 

I - tre cadaveri sono stati 
trovati a bordo di una Fiat 
500 parcheggiata (ungo uno 
dei vialetti che costeggiano 
il Palazzo dello Sport di 
Latina. La squadra mobile 
ha iniziato le indagini per 
chiarire I motivi che hanno 
spinto l'omlcida-suicida al
l'agghiacciante gesto. I tre 
corpi sono stati trasportati 
all'obitorio per essere sot
toposti ad autopsia. 

Sembra che Mario Cipolla 
e la moglie fossero separati 
da sette mesi, e che atten
dessero una decisione del 
tribunale sul bambino. L'uo
mo temeva che il figlio 
fosse assegnato definitiva
mente alla moglie. 

Assembea in Comune ad Albano 

Gli studenti discutono 
con vescovo e sindaco: 

come fermare 
il partito della morte 

Un sindaco comunista, un 
vescovo e centinaia di stu
denti. L'argomento è scot
tante: la lotta al terrori
smo (come, perché, con qua
li a armi»). Per Albano è 
un fatto importante: perché 
dà «corpo» ad un dialogo 
tra amministrazione di sini
stra e mondo cattolico, co
struito. giorno per giorno. 
laticosamente, negli ultimi 
anni: e perché fa uscire 
dalla scuola, da quelle quat
tro mura, troppo lontane 
dalla società, masse di gio
vani « conquistate » dalla 
apatìa, dal cosiddetto «ri
flusso». E' un incontro che 
sin dall'inizio è una scom
messa, Molti dubbi, molte 
perplessità, tanto pessimi
smo. prima che il salone 
del Comune si riempia di 

frente e si cominci a par
are. 

Albano. 24 mila abitanti. 
il 40 per cento dei voti al 
PCI. il trenta ai socialisti. 
ha un grosso problema: l'as
senteismo politico dei gio
vani. La droga, comincia a 
girare con troppa facilità. 
Specialmente nelle frazioni 
dove la disgregazione è più 
pesante. Molti i circoli spor
tivi. Ma niente di più. Le 
forze politiche giovanili so
lo adesso iniziano a conqui
stare un po' di spazio. Sono, 
però, i primi passi, i più 
difficili. « Qui — dice un 
compagno — esistono delle 
" monadi ", dei gruppi d'in

teresse chiusi; i giovani, il 
mondo cattolico, gli anziani, 
le donne, che raramente si 
incontrano, si confrontano». 

Ieri, tre a monadi » han
no parlato tra loro. I vecchi 
partigiani, i cattolici, i gio
vani. Dalla Resistenza alla 
lotta al terrorismo è buon 
tema d'incontro. E così in
fatti è stato. Opuscoletto in 
mano («Cos'è la Resisten
za » edizioni delle autono
mie) gli studenti hanno a-
scoltato - attentamente il 
sindaco, il vescovo, il rap
presentante dell'Anpi. • poi 
hanno detto la loro. 

La Resistenza. « E' s tata 
una lotta di popolo — dice 
il compagno Mario Antonac-
ci. sindaco — attraverso la 
quale fu possibile riacqui
stare la libertà. Oggi, bande 
armate organizzaùssime cer
cano di distruggere le no
stre istituzioni. C'è bisogno 
davvero di una " nuova Re
sistenza " che risponda alla 
strategia della paura con 
la partecipazione, con la de
mocrazia, La scuola e il 
mondo cattolico possono da
re un grosso contributo». 
L'invito viene raccolto su
bito. «La Resistenza — dice 
il vescovo, mons. Bonicelli 
— è stato un momento esal
tante della nostra storia. 
C'era un clima nuovo, una 
forte carica interiore. Ma. 
perché oggi facciamo il 
« mea culpa »? Perché è su

bentrato il riflusso. c*è una 
caduta di valori, ci si at
tacca alle formule vuote. Og
gi, come nel '45, c'è bisogno 
di giustizia, di libertà, di 
solidarietà, di verità, di 
pace ». 

Dai giovani, tanti dubbi, 
interrogativi. «Se ci unia
mo — dice Michele — si 
può cambiare. Ma quali spe
ranze abbiamo in uno Stato 
pieno di scandali? ». « Per 
fermare la mano dei terro
risti — aggiunge Domenico 
— dobbiamo stare insieme. 
imparare a ragionale con la 
nostra testa, avere nostre 
idee. Così possiamo aiutare 
i giovani a non diventare 
terroristi ». « Basta con le 
deleghe — dice Alessandra 
— dobbiamo essere attori, 
non vittime». Sono tutti 
segnali, messaggi lanciati 
contro l'indifferenza, che 
ancora regna dentro la 
scuola. Contro la paura. Gli 
studenti si chiedono «che 
fare? ». Sono indecisi, hanno 
timore di sbagliare. Sono 
delusi, vogliono contare di 
più. per cambiare davvero. 
E allora? «Allora — rispon
de il vescovo — dobbiamo 
far muovere le piccole cose. 
Comprendere gli altri e op
porsi all'odio, a qualunque 
odio ». « E' necessario un 
grande movimento — dice 
il sindaco — per dare fidu
cia alla gente, ai giovani. 
E ognuno deve fare la sua 
parte ». 

I 

II ministro dell'Industria ha conservato gelosamente molti poteri: come li utilizza? 

Due metodi a confronto: 4 a 0 per la Regione 
« La sana ventata reazionaria qui è arrivata da tre anni, da quando Donat Cattin ha impedito il passaggio agli enti locali di 
tante competenze » — La programmazione mancata del governo e quella realizzata grazie all'amministrazione regionale 

Da una settimana è cosi: 
prima gli operai di Latina, 
poi quelli di Gaeta, di Rimini 
del settore petrolifero, poi gli 
assicuratori, poi i lavoratori 
delle fabbriche del Sud. E le 
forme di protesta, anche se 
su problemi diversi, si asso
migliano tutte: centinaia di 
persone urlano i loro slogan, 
nidiandoli con i tamburi, al
ternandoli a comizi, a canzo
ni. Tutto sotto il ministero 
dell'Industria. Un ministero 
che è diventato una fortezza: 
le porte sono sempre chiuse, 
davanti all'ingresso ci sono 
plotoni schierati, sono poche. 
pochissime le delegazioni 
sindacali che riescono a su
perare le «difeseTU. Insomma 
anche visivamente s» ha Vi 
dea di un ministero cne ha 
fatto il « muro» attorno a sé, 
cne non vuole avere e nnn ha 
rapporti con l'esterno se non 
'rielli mediati da qualche 
sottosegretario. 

Un « muro •» dunque, sem
pre più spesso, retto anche 
da un'ideologia: «accentrare 
è meglio* dicono. E anche 
questa filosofia ha un padri
no, Donat Cattin, « Qut la "-
sir.a ventata" è arrivata da 
parecchi anni — dice Angelo 
Capone un compagno della 
Cgil del ministero —. Da 
quando nel TÌ durante la più 
lunga seduta del consiglio dei 
ministri Donat Cattin riuscì a 
impedire il passaggio alle 
Regioni di tante, di troppe 
competenze ». Allora, per giu
stificare una delle tante opc-
, azioni di conservazione, si 
disse che le amministrazioni 
decentrate non erano in 
grado di •sostituirsi allo Sta
to ». Non avevano capacità di 
governo, insomma. 

Così allora sono rimasti in 
rifa i distretti minerari, oli 
organi ui « vigilanza » mini

steriale su tutte te attività 
estrattive. Ce n'è uno per 
Regine, ce n'e uno anche nel 
Lazio (anzi qui il ministero 
si è assunto la gestione diret
ti di una miniera che ha de
finito dt «interesse naztona-
le»). Sono rimaste in piedi 
strutture, uffici: il tutto giu
stificato con il fatto che i 
« distretti » avrebbero dovuto 
elaborare la legge quadro na
zionale. Il paese ancora Va-
spetta, ma il Lazio, dove lo 
sfruttamento delle risorse del 
sottosuolo non ha mai avuto 
regole (chi vuole toccare con 
n.ano basta che vada a Gui-
donia sulla Tiburtina dove u-
na a fianco all'altra ci sono 
oltre trenta cave di marmo, 
che si sono mangiate intere 
montagnei non poteva aspet
tare. E oggi esiste un piano 
regionale per le cave e tor
biere. Esistono regole, esi
stono — perchè no? — tnbu-
ti da pagare, esistono posti 
dorè si può. scavare e posti 
dove è vietato, esistono vin
coli per la tutela dell'ambien
te. Chi è che non sa governa
re? 

Ancora, un altro tema e 
stavolta entriamo nelle cose 
grosse, la «675», la legge per 
la riconversione industriale, 
quella che avrebbe dovuto 
non «salvare*, ma rendere 
di nuovo produttive migliaia 
di fabbriche (aliapplicazione 
della legge ad esempio sono 
legati almeno dieci vertenze 
con cinquemila posti di lavo
ro, solo nel Lazio». «Al cen
tro è meglio*, hanno detto 
anche in questo caso. Meglio 
per chi9 « Il ministero avreb
be dovuto spendere quattro 
mila miliardi — continua Ca
pone — per questa legae. 
Quattromila miliardi che 
quegli operai si erano con
quistati, imponendo forse u-

na deVe prime leggi di pro
grammazione». I piani di 
settore, quelli che avrebbero 
dovuto garantire gli investi
menti non casuali, sono an
cora nella mente di qualcuno. 
«O almeno cosi c'è da spera
re — continua Capone — vi
sto che finora di quei quat
tromila miliaidi ne sono stati 
spesi in tutto ottocento, solo 
per pagare i consulenti. Tutti 
esterni ovviamente ». Senza 
« consulenti » pagati fior di 
milioni, senza quattromila 
miliardi a disposizione Ep
pure nel Lazio esiste un pia
no regionale di sviluppo, e-
siste una legge regionale, fi
nanziata con 40 miliardi che 
consente di espropriare aree 

I e che consente di costruire 
\ le infrastrutture necessarie 

per permettere Vinsediamen-
I to delle fabbriche nelle aree 
I industriali. E la scelta della 

localizzazione nell'alto Lazio 
per nequilibrare uno svilup
po caotico che si e avvalso 
dei soldi regalati dalla Cassa 
del Mezzogiorno, gli studi 
per il tipo di industrie che 
nelle «.aree* dovrebbero in
sediarsi non sono program
mazione? E, ancora, chi ha 
permesso, attraverso la legge 
regionale sui crediti, di far 
arrivare 60 miliardi di presti
ti a basso interesse alle in* 
dustrìe laziali? Chi, in assen
za di una programmazione 
nazionale, la programmazione 
l'ha fatta lo stesso? Insomma 
chi è che non sa governare? 

Il ministero si è tenuto 
uomini e mezzi (tra Valtro ci 
sono anche - episodi grotte
schi: sempre con un decreto, 
Donat Cattin ha sciolto la 
«divisione artigianato e pic
cola industria* del ministero, 
ma non ne ha soppresso il 
posto di direttore, che ancora 
continua a esistere anche se 

non ha alcuna competenza), 
tenta di inventarsi nuovi 
campo di azione. E tutto solo 
per boicottare, non per co
struire. Oggi solo al reparto 
« brevetti » ci sono trecento
mila (300 mila!) pratiche da 
sbrigare (solo un paragone: 
la Regione ha stanziato di
versi miliardi per partecipare 
ad alcuni consorzi di ricerca), 
c'è una divistone energia, che 
sceglie le localizzazione delle 
centrali nucleari, come fosse
ro campi di bocce, c'è un 
ufficio geologico, che se va 
avanti cosi sarà in grado di 
fare una carta geologica del
l'Italia fia 500 anni (e non è 
uno scherzo, lo hanno calco
lato). Tutto questo serve a 
dire cosa? « Ce un potere 
centrale che non vuole molla
re — continua Capone —. Al 
ministero dell'industria fa ca
po -z-nche il comitato inter
ministeriale prezzi. Ricerche, 
indagini per accertare davve
ro quanto costi un prodotto 
non se ne fanno mai. Tutto è 
delegato al direttore, al se
gretario. Capisci perchè ci 
tengono tanto, capisci perchè 
continuano a dire che "ac
centrare è meglio"*? 

F ad accentrare (quindi a 
non risolvere) ci sono riusci
ti laddove non hanno trovato 
resistenze. In Campania, solo 
per dirne una, le vertenze di 
fubbrica, si risolvono senza 
che la Regione dica la sua, e 
senza sapere se quella fab
brica serve, se è da salvare, 
se è da riconvertire. Nel La
zio da 5 anni così non succe
de più (Tassessorato alTin-
duftria ha dato il suo parete 
serio, tecnico, per 700 do
mande di finanziamento alla 
Cassa del Mezzogiorno). E 
non deve pia succedere. 

s. b. 

Delegazione di studenti 
dal presidente Pertini 

L'iniziativa, in tre mesi, ha coinvolto quasi cinquemila 
giovani. Per l'esattezza. 4600 studenti provenienti dagli isti
tuti tecnici e scientifici di Roma e provincia. Da marzo a 
maggio — col patrocinio dell'assessorato scuola e cultura 
della Provincia e l'organizzazione dell'Associazione dei per
seguitati politici antifascisti <ANPPIA) — studenti e inse
gnanti sono andati a Civitavecchia. Viterbo, Ventotene 

Ieri pomeriggio, nella sala delle conferenze di Palazzo 
Valentin!, i promotori, l'assessore alla pubblica istruzione e 
ai problemi culturali della Provincia. Lina Ciuffkù. e i rap
presentanti dell'ANPPIA si sono incontrati, a conclusione 
dell'iniziativa, con gli studenti e gli insegnanti che hanno 
partecipato agli « itinerari per la conoscenza della storia 
della Resistenza ». Due gli obiettivi dell'incontro-dibattito. 
Innanzi tutto, valutare insieme l'esperienza fatta, discutere 
gli aspetti positivi e i limiti emersi per definire meglio i 
nuovi programmi, le future iniziative. E poi. formare la dele
gazione di giovani che sarà ricevuta, venerdì prossimo alle 
11. in Quirinale dal presidente Pertini e in seguito dal pre
sidente della Camera, Nilde Jolti. 

Nessuno vuol lasciare 
lo stabile a via Pianciani 

Non trovano ancora un accordo i dipendenti del Provve
ditorato agli studi. dell'Ufficio scolastico interregionale e il 
corpo insegnante della scuola tecnico-commerciale « Einaudi ». 
Insieme convivono, in modo disagiato, nello stesso stabile 
di via Pianciani. 

Io un incontro con la stampa, il vicepresidente della 
Provincia, Angiolo Marroni, ha ricordato gli sforzi compiuti 
in questi ultimi tre anni dall'amministrazirr.t, per dare ad 
almeno due degli istituti alloggiati nello stabile, una sede 
diversa. Ma nessuno intende « sloggiare a. In una recente 
riunione con il provveditore, con il sovrintendente scolastico 
e i rappresentanti del sindacato autonomo SNADAS. gli as
sessori provinciali al patrimonio. Tito Ferretti, e alla Pub
blica istruzione. Lina Ciuffini, hanno fatto un'ulteriore pro
posta: una parte degli uffici scolastici potrebbe essere tra
sferita in un palazzo di via Santa Croce in Gerusalemme, 
mentre l'istituto « Einaudi * potrebbe essere gradualmente 
decentrato, a partire dal prossimo anno scolastico, in una 
succursale di Cinecittà. 

Un piccolo centro con ombizioni e progetti culturali 

Cori, voglia di teatro 
Principianti e no insieme nel «laboratorio» per studiare 
il mestiere d'attore — D successo dell'Odin Teatret 

« Buongiorno signora, bella 
giornata, vero? » (stretta di 
mano). « Certo. Gradisce 
qualcosa? ». La donna si al
lontana dalla finestra, ritorna 
con un bicchiere di vino e lo 
offre al ragazzo che le è dì 
fronte. Banali convenevoli fra 
persone gentili? Sì, ma la fi
nestra è al primo piano di 
una casa di Cori (cittadina 
medievale in provincia di La
tina) e il ragazzo che ha ac
cettato il vino. Marco, è sui 
trampoli. Qui è una cosa 
« normale ». 

ET successo l'ultima setti
mana di aprile, quando il 
«Teatro della Fortuna» ha 
deciso di annunciare la sua 
performance in questo modo 
« strano ». Ma ricostruiamo 
questa vicenda fatta di tea
tro, di cose caserecce e di 
« follia ». 

A Cori la passione per le 
scene è antica. Si ricordano 
ancora i tempi della Filo
drammatica, durante il fa
scismo. quando rappresenta
va « Addio giovinezza » (certo 
roba tranquilla, per famiglie 
e non d'avanguardia come le 
cose attuali). Ma appunto per 
questa « tradizione ». non cer
to per caso, la cittadina è 
stata scelta come mèta dai 
sei giovani del « Teatro della 
Fortuna», quando hanno de
ciso di lasciare Pisa e fare 
un'esperienza in un piccolo 
centro. Certo, di mezzo ci si 
è messo anche il Teatro di 
Roma che ha favorito il loro 
incontro con 11 «sacro fuoco 
dell'arte» dei giovani coresi. 
E così si è potuto mettere su 
un laboratorio teatrale (fatto 
di studenti, insegnanti, disoc
cupati. tutti sui 20 annO. che 
ha lavorato a ritmo serrato 
per oltre tre mesi. 

I « professionisti » di Pisa e 
I « dilettanti » di Cori si sono 

rinchiusi nel vecchio conven
to di San Francesco, messo a 
disposizione dall'amministra
zione di sinistra — dove già 
hanno la propria sede l'asso
ciazione degli sbandieratoti. 
quelli che aprono il Festival 
internazionale del folklore di 
luglio, e il laboratorio di in
cisione — e li hanno seguito 
un programma di ferro per 
imparare a fare teatro. Si è 
iniziato il corso studiando U 
corpo, la gestualità. la mimi
ca. tutt i elementi basilari per 
il mestiere di at tore; poi si è 
passati all'uso della masche
ra; quindi la vera e propria 
realizzazione scenica. Alla fi
ne, per mostrare «all'ester
no » quanto si è prodotto, è 
stato allestito uno soettacolo 
dei soli «dilettanti», il 4 

i mageio. nella piazza del pae-
I se, davanti ad oltre 500 per-
; sone. Un successo immediato. 

L'appuntamento, però, era 
stato preparato la domenica 
precedente da un'altra rap 
presentazione, dei « profes
sionisti» del «Teatro della 
Fortuna», annunciato per le 
strade di Cori dagli sbandie-

| ratori: Marco, appunto, con i 
suoi trampoli e la sua trom
ba: Daniela, che al suono del 
cembalo danzava per le stra
de offrendo fiori: altri due 
che nel mercato «contratta
vano» la parteciDazìone a'io 
spettacolo. E Infine, la do
menica. Yhappening. 

Un modo diverso di fare 
teatro: questa è stata la pro
posta degli attori, rivolta a 
tutta la gente di Cori. Ne è 
nato un raoporto di scambio 
recìproco, di partecipazione e 
su»gerlment« 

Per cui. quando c'è stata la 
possibilità di allestire, pro
prio a Cori. 11 « Milltonen » 
drtl'Odln TeAtret (il gruppo 
di Eugenio Barba, leccese e- i 

migrato in Danimarca, famo
so in tutto il mondo), nessu
no si è sorpreso. Anzi. Tutti 
si sono impegnati a prepara
re lo spettacolo. Il laborato
rio teatrale l'ha materialmen
te organizzato, la Provincia e 
il Comune l'hanno finanziato. 
il laboratorio di incisione ha 
preparato ì manifestL E cosi. 
la sera di giovedì scorso, 
quasi tutto il paese era stipa
to nella palestra della scuola 
media. I 400 posti immedia-

i tamente venduti: è stato il 
«tut to esaurito». L'entusia
smo per i colori, le musiche. 
le scene dell'Odin è stato e-
norme. « Dicono che noi a 
Cori siamo tutti matti, per
ché ci piacciono queste cose: 
ma forse vorrà dire che al 
fondo siamo tutti saggi »: è il 
commento di una anziana ca
salinga che ha così giustifica
to la sua « turbolenta » par
tecipazione allo spettacolo. 

Perché non è da oggi che il 
teatro fa spettacolo a Cori. 
Gli amministratori e i «tea
tranti » ora hanno un obietti
vo: la passione per le scene 
deve diventare uno stimolo 
per una ricerca seria e ap
profondita. Si vuole, cioè, 
creare un istituto che porti 
avanti l'esperienza iniziata 
dal laboratorio, approfittando 
della «voglia di teatro» dif
fusa tra i sìovani e non solo 
a Cori. Un vecchio casale. 
riadattato dal Comune, ospi
terà quanti vorranno venire a 
«tud'are. e un oalaz2?tto del
lo sport con 700 posti a se
dere potrà essere la sede 
giusta per grossi spettacoli. 
Insomma si vuole fare di Co
ri. un piccolo centro, un min
to df riferimento per tutti 
anche per il teatro «Impor 
tante ». 

Rosanna Lampugnani 


